TITOLI ESSAYS confermati:

1. Lady Mary Wortley Montagu's "Turkish Embassy Letters": cultural dislocation as a moment for constructing female subjectivity
Mi propongo di dimostrare, mediante l'incontro di Lady Montagu con le donne turche, come il cultural dislocation permetta di dar vita alla sua soggettività femminile attraverso lo scambio e l'interazione, anche alla luce del concetto di "feminotopia" espresso da Mary Louise Pratt.

Una delle scene-chiave che propongo di utilizzare per il saggio è quella del Turkish bath, che offre spunti per la riflessione in merito al confronto operato da Lady Montagu con le donne turche.

Marta Meneguzzo

82micky82@libero.it
2. THE POLITICS OF LOCATION IN CHRISTINA LAMB’S  THE SEWING CIRCLE OF HERAT: A JOURNEY FROM A FEMINIST POINT OF VIEW THROUGH SELF  IDENTITY AND COSTRUCTION OF THE OTHER. 

Nel mio saggio mi propongo di analizzare The Sewing Circle of Herat di Cristina Lamb attraverso una prospettiva femminista considerando come la Lamb costruisca la propria identità di donna occidentale e come di conseguenza definisca anche l’identità dell’Altro, e in particolar modo della donna orientale, analizzando il suo rapporto con Marri, alla luce di ciò che Caren Kaplan definisce “i limiti del femminismo globale” e "the politics of location".

Le parti del romanzo su cui intendo concentrare la mia analisi riguardano le lettere tra Christina Lamb e Marri e il diario di Marri.

Mariagiulia Garufi

giuliagarufi@tin.it


3. Christina Lamb's "The Sewing Circles of Herat": revisiting and subverting the "modernist" travel.

Il mio intento è di analizzare quali sono, nel testo di Lamb, gli elementi di continuità e discontinuità dal modello di viaggio "modernista", delineato da Caren Kaplan in Questions of Travel, per dimostrare la prevalenza di un modello di displacement che si discosta dalla tradizione.

Chiara Rigo <nezahkiara@hotmail.com>

  
 

4. "Johnson's anti-conquest: constructing nature and people in A Journey to the Western Islands of Scotland".

Avrei intenzione di rileggere l'opera di Johnson a partire dal testo di M.L. Pratt (in particolare i capitoli della parte I che trattano i temi del naturalista e dell'anti-conquest) e dal saggio "Samuel Johnson and Imperialism" contenuto nel Cambridge companion to Samuel Johnson, analizzando la descrizione che Johnson fa del paesaggio delle Highlands e dei suoi abitanti.
Elena Lanzetta

elena.lanz@gmail.com
5. Aesthetics Mary Kingsley’s ‘Travels in West Africa’, confirming and challenging the masculine gaze.”

 Vorrei concentrarmi sulla descrizione del Great Peak e da lì incominciare a definire il concetto di estetica che emerge dal testo di Mary Kingsley. Vorrei fare riferimento al testo di Elizabeth Bohls A “Women travel writers and the language of aesthetics” in cui l’autrice cerca di individuare in che modo le donne, le quali non avevano un’educazione classica e alle quali non era concesso scrivere testi filosofici, abbiano elaborato un proprio concetto di estetica che emerge soprattutto dai “travelloguoes”. Questa estetica femminile per certi versi corrisponde alle definizioni date dagli uomini (soprattutto Burke, Addison, Gilpin e Kant), per altri versi sviluppa delle proprie strategie. Partendo da questo contesto poteri anche delineare brevemente lo stato di eccezione della donna come viaggiatrice (scienziata e indirettamente filosofa).

Per quanto riguarda le terminologia e le definizione proprie al genere in questione, intendo comunque fare riferimento ai tre testi critici da Lei indicati.  

Cosima Avogaro

coghi@email.it
6. Architectural spatial representation as a strategy to analyse and a way to understand the political, social and cultural systems of the Turkish Empire through Mary Wortley Montagu's eyes.
Main topics (scaletta provvisoria):

- The representation of space as architectural description of the Turkish capital city: Istanbul.

- On representing residential landscapes: examples of the houses and the palaces visited by Lady Mary Wortley Montagu; possible considerations about the importance of the house as a status-symbol.

- Spatial order and its meanings; how spatial order reflects upon the moral one.

- Turkish people and their places ("To place someone is to know someone").

- The landscape of leisure and entertainment.

Angela Ostrovskyj 

angela_ostro@hotmail.com
7. "Humor and irony in Mary Kingsley's travels in west Africa"
Il mio lavoro si propone di fornire un analisi dal punto di vista stilistico dell'opera di Mary Kingsley, illustrando come questa scrittrice confermi la sua identità femminile  diversificandosi dagli scrittori uomini, grazie all'uso dell'ironia e dell'autoironia nella sua opera. Come viva l'esplorazione di questo continente in una maniera simile alle esploratrici sociali, come confermi la sua identità di donna europea in Africa, rifiutando l'estiticizzazione e ripiegando appunto sull'uso dell'ironia, come si collochi nel progetto imperiale confermandolo ma anche confutandolo data la sua posizione anticolonialista.

Mi affiderò soprattutto all'approccio di Pratt, evidenziando come Mary Kingsley si discosti dall'approccio sessista della "monarch of all I survey scene."

Pensavo di prendere spunti anche dal testo di Blunt Alison "Travel, gender and imperialism: Mary Kingsley and West Africa"

Elisa Bordiga

elisa.bordiga@tiscali.it
8. "Mary Kingsley's approach to the Other in Travels in West Africa"

Mi propongo di definire la complessa rappresentazione dell'Altro nell'opera di  Mary Kingsley mettendone in risalto differenze o eventuali analogie con l'etica del colonialismo. Tratterò la tematica sulla base delle teorie approfondite a lezione, sui contenuti di IMPERIAL EYES e di PLACE, CULTURE AND REPRESENTATION.

Giulia Baltieri.

giulia.baltieri@cheapnet.it
9. “Englishness and Scottishness. The contact between two different cultures"

I testi di Johnson e di Boswell presentano una negoziazione e una ri-definizione dell’idea di Scottishness ed Englishness. Il contatto, inteso come osservazione diretta delle differenze tra due culture, è unicamente il punto di partenza per questa negoziazione.

 Con il mio essay vorrei analizzare proprio questo processo e come si sia quindi ridefinita l’idea di Scottishness ed Englishness. Concetto fondamentale è l’idea dell’Altro, del diverso, inteso spesso come inferiore o imperfetto, ma anche elemento indispensabile per la definizione di una propria identità. In questi testi, soprattutto in quello di Johnson, vengono spesso sottolineati pregiudizi verso ciò’ che non è “Englishness”. Contemporaneamente ulteriori indizi ci fanno capire che il “diverso” racchiude in sé novità e fascino; riuscendo a colpire l’interesse e l’attenzione di chi osserva. Se proprio i pregiudizi non vengono eliminati, possono essere almeno in parte attenuati. Vorrei quindi collegarmi all’idea di “ Binary oppositions” tra diverse culture.

 Forse potrei modificare il titolo del mio essay : “ A journey to the Western Islands of Scotland” and “ the Journal of a tour to the Hebrides”. A process of negotiation for a ri-definition of “ Englishness” “Scottishness” and “Britishness”.

Le fonti a cui vorrei far riferimento sono: il testo critico “Place, culture and representation” ( cap.1,2,3,4) “Imperal Eyes” ( “Science and sentiment.and” “The monarch of all I survey”) “The Empire writes back” ( radical Otherness and Hybridity)

Margherita Meneghini

<margherita_meneghini@virgilio.it>
10. “The rhetorical strategy of "nominal colour expressions and the vocabulary of darkness and light in Seven Pillars of Wisdom by T.E. Lawrence.”

Le scrivo direttamente i punti principali che intendo seguire.

1) parte teorica e introduttiva: approccio critico di M.L. Pratt, Imperial Eyes cap. IX (concetti di estheticized landscape, density of meaning, density of description, vocabulary of darkness and light)

2) analisi del testo: analisi di alcuni passaggi e descrizioni del deserto, in cui Lawrence utilizza alcune "rhetorical strategies" (nominal colour expressions, poetic images, vocabulary of darkness and light...)

3) eventuale confronto con G.D'Annunzio

Alice Ghisi

mylullaby@libero.it

11. "The Literary Heritage and the role of literature and poetry in The Sewing circles of Herat"
Mi propongo di analizzare il ruolo delle citazioni letterarie tratte da scritti di viaggio di suoi predecessori che Lamb propone al lettore, e che spesso servono a sottolineare i profondi cambiamenti negli anni di un mondo a lei caro. Spesso le citazioni non sono propriamente letterarie, ma è la memoria stessa dell'autrice e confrontare il ricordo di un passato felice in afghanistan e un presente burrascoso. Inotre desidero analizzare il rapporto cultura/letteratura e come la necessità di fare poesia e leggere libri sia uno degli aspetti che Lamb evidenzia come primari per il recupero di una dignità umana provata ma non ancora distrutta.

Intendo fare riferimento ai testi metedologici proposti per quanto concerne la terminolgia ed in partocolare al testo di Caren Kaplan per l'interessante "descrizione" del "viaggio modernista" che rispecchia in alcune parti i travel accounts degli autori a cui Lamb fa riferimento.
Giulia-Paola Beduschi

mondobeagle@interfree.it
12. “Stabilizing and questioning boundaries: The Turkish embassy letters by Lady Montagu”

avrei pensato di analizzare il libro TheTurkish embassy letters, di Lady Montagu. In particolare, vorrei analizzare gli elementi di costruzione e di sostegno della "britishness" e gli elementi di dissenso e di lontananza da questo tipo di pensiero, considerando anche gli strumenti, letterari e non, attraverso cui l'autrice arriva a fare questo (come, ad esempio, l'ironia).

Marianna Cosma

mariannaelaura@alice.it
13. Lawrence's construction of self: from an English approach to an Oriental way of thinking

Il mio lavoro partirebbe dall'analisi delle descrizioni riguardo la vita militare araba (messa a confronto con quella inglese) fatte dall'autore prendendo come punto di partenza il manuale di Pratt. La mia intenzione poi sarebbe di soffermarmi sull'evoluzione interiore di Lawrence che avviene durante la sua permanza in Arabia. Intendo sottolineare anche che il continuo spostamento di luogo in luogo dell'autore, necessario per il combattimento in corso, è costruttivo perchè gli permette di avere continui e differenti stimoli dall'esterno. Il mio scopo finale sarebbe di dimostrare come questo suo viaggio sia stato cruciale per il cambiamento della sua identità (e questo si può vedere dal cambiamento di sensibilità proprio con le persone con cui lavora e vive; dal modo di vestire).
 Sara Corrizzato

sara1282@hotmail.com
14. Turkish Embassy Letters: the mimetic representation and >the “exotic fetishism”.
Nel mio essay sosterrò l’inconscia volontà di Lady Mary >Montagu di arrivare alla quel tipo di rappresentazione del >landscape definita “mimetica” da James Duncan nel suo >saggio “Sites of representation”, perfetta, neutrale, >obiettiva e avulsa da pregiudizi. Sottolineerò come il suo essere donna la avvantaggi nel suo compito di “travel-writer”, e al tempo stesso la condizioni. Accennerò inoltre alla nascita del “feticismo esotico”, ovvero >degli oggetti visti come rappresentazione dell’”Other”.

francesca vitali 

vitali.francesca83@libero.it
15. C. Lamb's reliability. 

Si tratterebbe di un'analisi riguardante lo stile giornalistico che caratterizza l'opera: obiettivo della tesina sarebbe dunque lo studio dell'appropriazione da parte dell'autrice di uno stile tipicamente maschile (come lo era la professione stessa di giornalista, soprattutto come corrispondente dall'estero, fino a non molti anni fa) e considerato generalmente obiettivo e neutrale. Inoltre, vorrei focalizzare la mia ricerca sull'uso effetttivo che la Lamb fa del giornalismo e di conseguenza sull'affidabilità stessa del suo resoconto di viaggio. I testi di rifermento saranno:

-M. L. Pratt, Imperial Eyes-Travel writing and Transculturation, Routledge,

1992.

-C. Kaplan, Question of Travel: Postmodern Discourses of Displacement, Duke

University Press, 1996.

-N. Sims, Literary Journalism in the Twentieth Century, Oxford, Oxford University Press, 1990.

Elena Dal Maso 

barbiedm@alice.it
16. LADY MONTAGU'S LETTERS AS A WAY TO LINK DIFFERENT REALITIES.
Il mio saggio consiste nello sviluppo e spiegazione delle opposizioni home VS abroad e familiarity VS otherness. La trattazione procederà con l'analisi della scelta della lettera come forma letteraria che testimonia il rapporto che si instaura tra la nuova realtà con cui l'autrice entra in contatto e la madre patria, rappresentata dai destinatari delle sue lettere. Cercherò di far emergere il pensiero di Lady Montagu nell'incontro con la diversità, il suo modo di esprimerlo e di trasformarlo in letteratura. Come supporti teorici utilizzerò alcuni concetti di Karen (es. The specular gaze: "Europe" and its "Others"), Duncan & Ley (es. Time and the discourse of the other) e alcuni testi di critica della letteratura per quanto riguarda la struttura dell'opera.
Francesca Baldissera

francesca.baldissera@tiscali.it
17. “Travels in West Africa”: scientific and eurocentric gaze in ethnography, anthropology and linguistics in Mary Kingsley’s travel account   
Come Lei mi ha suggerito, ho cercato di ridurre ad un aspetto più circoscritto la mia idea iniziale (il confronto tra “the gaze towards the unknown” di Mary Kingsley, viaggiatrice in un’Africa che rappresenta l’ignoto, il continente da scoprire, e “the gaze towards home” di autori che vedono il viaggio in Africa come un ritorno a casa) e ho deciso di limitare il mio campo di indagine all’approccio scientifico del travel account di Mary Kingsley, concentrandomi soprattutto sui tratti etnografico-antropologici e linguistici trattati nel racconto. 

Vorrei sottolineare soprattutto l’aspetto del “gaze” che una scienziata proveniente dall’Europa della fine Ottocento utilizza nella stesura del suo account nei seguenti termini: 

· il grado di obiettività e accuratezza nelle descrizioni; 

· quanto il background culturale darwinista la influenza e se lei ne condivide o meno i principi (potendo fare del “field work” a contatto con i natives);

· verificare infine se si riscontra un “cultural clash” tra il singolo proveniente dall’ambiente culturale dei “colonizers” (Mary Kingsley) e il gruppo dei “colonized” (natives), alla luce delle moderne linee di pensiero relative all’etnografia e tradizione africana.

Farò riferimento ai testi critici da Lei indicati (in modo particolare il testo di M. L. Pratt e Place, Culture, Representation). Per l’eventuale accenno alle moderne linee di pensiero dell’etnografia africana (che saranno molto brevi) ho trovato del materiale presso la biblioteca del CUM di Verona (scritti dei Prof. Filomeno Lopes, Prof. Mario Polia e Dott. Jean Léonard Touadi.)

Bonomi Erika

VR058865

martyery@libero.it 

18. LADY MARY WORTLEY MONTAGU'S "THE TURKISH EMBASSY LETTERS": EPISTOLARY WRITING AS SELF-WRITING: A DIFFICULT PROCESS OF AUTODEFINITION

Attraverso il mio saggio, mi propongo di evidenziare come le lettere di Lady Montagu siano in grado di offrire un compromesso fra il bisogno che la donna del Settecento aveva di scrivere di sè e la riservatezza richiesta al proprio sesso. Ciò che infatti la spingeva, con sempre maggior frequenza, a dedicarsi ad un genere di scrittura semi-privata come la lettera, era in sostanza l'urgenza ormai improrogabile di parlare di sè, affermando in tal modo la propria esistenza e, nel contempo, ricercando nella scrittura i contorni del proprio "io", nel tentativo di dare consistenza e definire personalità ancora sfuggenti, spesso contraddittorie e inconsistenti, divise tra il desiderio di autorivelazione e la necessità di autocensura.
Intendo fare riferimento ai testi critici da Lei indicati e, in particolar modo, al testo di Kaplan; nei limiti del possibile, pensavo di prendere spunto anche da altri due testi della Biblioteca, ovvero Lady Mary Wortley Montagu "Essays and Poems" a cura di R.Halsband e I.Grundy e "Lettere scelte" a cura di G.Silvani.

Giulia Colpo

colpogiulia@libero.it
19. "Lady Montagu's dressing up: ethnomasquerading as a means of idenitifing one's self with the other"

Questo breve saggio mira a analizzare come nei suoi "Turkish Embassy Letters" Lady Montagu cerchi di identificarsi con le alterità di diversa provenienza che conosce lungo il suo viaggio attraverso il travestimento utilizzando abiti, gioielli, profumi, oli... tutto ciò che le può dare parvenza di "otherness". Si propone un approfondita analisi del testo e l'appoggio dei manuli di Duncan e Kaplan, oltre ad altro materiale bibliografico.

Roxanne Doerr 

roxsamurai@yahoo.it
20. “Tour to the Hebrides: how James Boswell describes the otherness during his voyage”

Nel mio lavoro mi propongo di analizzare accuratamente come l'autore osserva e descrive persone e luoghi da lui visitati, svolgendo considerazioni sul suo modo più o meno imperialista di vedere l'otherness. Cercherò anche di stabilire se il suo modo di scrivere sia oggettivo o influenzato dalla visione coloniale.

METODOLOGIA CRITICA: Analizzerò il testo in questione mediante il ricorso al manuale Imperial Eyes di Mary Louise Pratt.

Elisa Treccani

elise3@libero.it
21. "A Victorian in the jungle: Mary Kingsley's account and her description of the places" 

Il saggio verterà e sarà focalizzato in particolare su Mary Kingsley come figura tra le più importanti scrittrici dell' 800 nell'ambito del travel writing, prendendo in esame le descrizioni che la scrittrice fa del paesaggio (e facendo riferimento al testo attraverso citazioni), come si concentri sull' aspetto del tempo, delle condizioni climatiche e della gente incontrata (otherness) e sulla sua descrizione del viaggio vissuto quasi come un interior journey (opposto invece al viaggio intrapreso da un qualsiasi altro scrittore di genere maschile che verte quindi su altre tematiche). 
Il testo preso in esame é Imperial Eyes ma vorrei anche trarre spunto da alcune opere di autori come:

Malcolm Andrews, The search for the picturesque

Dea Birkett, Mary Kingsley: Imperial Adventuress

Sara Mills, Discourses of difference: an analysis of women's travel writing and colonialism

Aldighieri Antonella

Antonella <antonella8301@yahoo.it>

22. “How Mary Kingsley learns to see in the great rain forest. Scientific approach versus imperialistic attitude”
Mary Kingsley è nata in Inghilterra e nella sua formazione è stata largamente influenzata da suo padre, grande viaggiatore. L'autrice compie due viaggi in Africa, il primo nel '63 e poi nel '65 e in particolare questa volta studia usi e costumi delle tribù locali e raccoglie piante e animali, contribuendo addirittura alla catalogazione di nuove specie. Come si mescola dunque questa passione per l'etnografia e per la scienza con il fatto che la Kingsley rimane pur sempre una donna vittoriana di formazione imperialista? quanto è possibile un oggettività scientifica nel suo modo di porsi partendo da questi presupposti? quanto il suo essere imperialista influenza la sua vocazione scientifica ed etnografica?

metodologia critica: 

- J. Duncan and D. Ley (eds), Place/Culture/Representation, Routledge, 1993

- C. Kaplan, Questions of Travel: Postmodern Discourses of Displacement, Duke University Press, 1996

Anna Cappellotto

akapp <akapp@libero.it>

